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Ulta « troupe » della televisione sta smontando il centro di Milano 
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Il dibattito sulla Terza Rete 

C'è Verdi! Ciak, si gira 
Tra piazza della Scala e via Montenapoleone la città riacquista un aspetto otto
centesco - Stupore, curiosità e qualche moto di stizza da parte di chi lavora 
MILANO — «Se l'è sucess? 
Una rapina? » Una autopattu
glia dei vigili urbani per tra
verso blocca l'accesso a via 
Manzoni. Più avanti, all'an
golo con Montenapo, uno 
sbarramento di transenne; 
dei vigili in bicicletta fanno 
la spola da piazza della Sca
la al semaforo di via Croce 
Rossa. I semafori sono scom
parsi, i cartelli indicatori e 
la segnaletica stradale è 
pressoché ridotta all'osso. 
Nessun tram, niente autobus, 
le macchine private sparite, 
qualche taxi riesce ancora a 
transitare. 

«Se l'è sucess? *Una rapi
na? ». « No signora. C'è pe
ricolo, non si può passare. 
Stiamo togliendo le linee ae
ree di alimentazione dei tram. 
Sa, devono girare un film per 
la TV! ». Questa una delle 
centinaia di risposte che nel 
giro di un'ora uno dei vigili 
addetti al « dirottamento » del 
traffico ha dovuto dare. I cu
riosi col passare del tempo 
aumentano. Passano alcuni 
gruppi di turisti intruppati, 
«naso all'aria e Bedecker in 
mano». Chi è appena torna
to dalle ferie, chi non ha 
letto i giornali in questi, gior
ni (e purtroppo anche a Mi
lano sono ancora tanti) non 
sa che questo pezzetto del 
centro storico sta per cam
biare volto. 

A Milano è tornato il gran
de maestro. Ma si. proprio 
lui, Giuseppe Verdi! Da lu
nedì incomincerà a passeg
giare per la «sua» via; tor
nerà ad occupare la sua stan
za al «De Milan» per ripo
sare dopo la tensione di una 
serata di « prima » e la sua 
orchestra gli dedicherà, fra 
lo stupore e l'approvazione 
gioiosa della « vecchia » Mi
lano. una serenata. 

E sì, Milano cambia volto. 
Deve tornare indietro di più 
di un secolo. E pei* compiere 
questo miracolo di ringiova
nimento ci vogliono tre squa
dre di operai deil'ATM-AEM 
che rimuovano le « vestigia » 
dell'era contemporanea. Le 
automobili allora non c'erano, 
come pure i tram, i negozi 
che reclamizzano fantastici 
viaggi in estremo oriente con 
modernissimi € jumbo jet* e 
così via. E non c'erano nean
che i milanesi in salopette e 
blue jeansl 

Una troupe formata da un 
centinaio di persone già dal 
primo pomeriggio di ieri è 
impegnata a montare impal
cature. coprire le colonnine 
dei semafori con ottocente
schi lampioni in vetroresina, 
ricostruire l'impiantito origi
nale sopra le rotaie dei tram. 
I pedoni sono ancora « am
messi »... ma solo per poco 
tempo. 

Lunedì sera. ecco... «ciak, 
si gira». E allora vedremo 

risorgere dal nulla i palazzi 
di via Manzoni, la Scala si 
affaccerà sulla stretta stra
da. Niente palazzo Marino, 
niente statua a Leonardo. So
lo la strada col suo bel mar
ciapiede di fronte, le faccia
te dei palazzi. Solo carrozze, 
signori in abito scuro e « lob
bia», signore con i lunghi 
abiti con fiocchi e pizzi e ci
vettuoli cappelli e cappellini. 

Il lavoro procede alacre
mente. Già stasera dovrem
mo incominciare a veder in
nalzare i fondali riproducen-
ti le case metà Ottocento; i 
negozi scompariranno, reste
ranno nascosti « dietro ». L'il
luminazione sarà certo più 
fioca ma l'atmosfera farà sin
ceramente piacere a qualche 
nostalgico del gioco d'ombre 
creato dai lumi a gas. 

Per ora siamo ancora a Mi
lano 1979; e c'è chi. per nulla 
estasiato dalla prospettiva di 
poter vivere per un paio di 
settimane l'emozione di es
sere ultracentenario, bronto
la. borbotta, «tira» qualche 
accidente. « T è vist, adess 
per quindes dì ghem de'ndaa 
a pe* ». I soliti incontentabili. 

E* pur vero che in que
sto squarcio ferragostiano c'è 
però ancora gente che la
vora. Ma. in fondo, se an
che i tram non attraversano 
più via Manzoni, con una 

breve deviazione è possibile 
mantenere le vecchie abitu
dini. Si tratterà di alzarsi, 
forse, dieci quindici minuti 
prima. Le linee 1 - 4 - 1 2 fan
no capolinea in piazza della 
Repubblica, d'accordo. C'è 
però un efficiente servizio di 
collegamento autobus che ci 
porta proprio in bocca al no
stro tram. Eppure. « té vist...». 

I meno preoccupati per que
sta improvvisa invasione so
no ancora i negozianti. Sem
bra strano, vero? Ma è co
sì. Nella centralissima via 
Manzoni, ci dicono alcuni, in 
questi giorni non si è mai 
vista tanta gente. «Cosa vuo
le, molti negozi sono chiusi 
per ferie, dei pochi rimasti 
aperti la quasi totalità chiu
derà a fine settimana. Ciò 
significa che i milanesi non 
vengono qui a passeggiare, a 
guardare le vetrine. Tanto a 
chi può piacere una saraci
nesca?! E invece c'è fer
mento. Tutti i giornali han
no dato notizia dell'avveni
mento, la voce si è sparsa». 

Chi è ancora in città in at
tesa di partire per la spiag
gia dorata e affollatissima 
della nostra costa, chi si è 
fermato a Milano «giusto il 
tempo per adeguare il guar
daroba ». chi infine tra una 
pratica in banca e una corsa 
dal cliente ha qualche attimo 

da dedicare alla curiosità si 
ferma, chiede spiegazioni, si 
rivolge alla commessa della 
boutique. Così, per sapere. 
per fare quattro chiacchiere, 
e intanto anche il negoziante 
ne approfitta. C'è tanta gen
te. qualcuno, già che c'è. 
spende qualche soldo. 

Un po' oltre, una ragaz
za ha fatto « capannello ». 
Vuole sapere a tutti i costi 
dove deve andare, a chi deve 
rivolgersi. Ha un mazzetto di 
fotografie in mano. Quasi qua
si le lascia al vìgile, che gen
tilmente le spiega di non 
sapere. E* nervosa certo, d'al
tronde sa — l'hanno detto 
anche i giornali — che prima 
di lei già tremila persone si 
sono presentate alla produ
zione per avere un posto da 
comparsa. Una vera folla e 
certo non ne serve tanta. 

Incuranti, sopra al crocchio 
di gente che ascolta diverti
ta £ nello stesso tempo par
tecipe del « piccolo dramma » 
tre operai sulla loro piattafor
ma aerea continuano imper
turbabili a «smontare» la 
via. 

Rossella Dallo 

NELLE FOTO: Operai al la
voro in piazza della Scala; 
accanto, Ronald Pickup e Car
la Fraccl. 

ANTEPRIMA TV « Teleclub » e « I Thibault -

Un pedagogista 
del '600 

visto da un 
pittore d'oggi 
Jan Amos Komensky (1592-

1 6 7 0 ) , noto anche sotto il no
me Istinìxato dì Amos Comeniui, 
(u un educatore e pedagogista mo
ravo che propugnò una nuova pras
si e un nuovo ideale educativo 
che facesse della scuola una « of
ficina di umanità », ripudiando il 
nozionismo • il verbalismo. 

La sua vita è raccontata In un 
dramma inedito del pittore austria
co Oskar Kokoschka ( 1 8 8 6 ) , tra
sposto in un film tedesco curato 
dallo stesso autore in collabora
zione con Stanisi*» Barabas che 
Teleclub, la • rassegna televisiva 
Internazionale » a cura di Maria 
Grazia Rocchi, propone questa se
ra ai telespettatori italliani. 

I l film è strutturato in una sa
rte di quadri storie), con partico
lare attenzione all'incontro tra Co-
tnenius e il pittore Rembrandt 
(1606-1699) che dà l'estro al
l'autore per una riflessione poe
tica sul valori dell'esistenza uma
na. Lo stesso Kokoschka, del re
sto, davanti alle telecamere spie
ga come egli intenda il senso pro
fondo dell'opera. 

Gli interpreti sono Thomas Hotrs-
mann, nella parte di Comenlus, 
Traugott Bahre, Evdya Opel», 
Charles Regnier, Kurt Sowìnetz, 
Komelia Boje, Paul Verhoeven. 

Jacques incontra Jenny 
Siamo ormai nel vivo delle vicende narrate da Roger Mar

tin du Gard nel euo romanzo / Thibault, sceneggiato per il 
piccolo schermo da Louis Guilloux e diretto da Alain Boudet 
(Rete due, ore 20,40). La prima guerra mondiale è alle porte: 
la notizia dell'assassinio dell'arciduca Ferdinando a Sarajevo 
si diffonde rapidamente in Europa e anche tra gli emigrati 
politici di Ginevra dove vive e opera Jacques Thibault. 
Questi durante una missione a Parigi apprende del suicidio, 
in una squallida stanza d'albergo, di Jerome de Pontanin e 
incontra la di lui figlia Jenny. Dopo una chiarificazione i 
due giovani sembrano ravvicinarsi. 

NELLA FOTO: Francois Dunoyer è Jacques Thibault 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
13 SIPARIO S U . . . I GRANDI INTERPRETI (Ci - Claudio 

Arrau nel concerto n. 4 in sol maggiore op. 58 per 
pianoforte e orchestra di Ludwig Van Beethoven 

13^0 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO (C) 
18,15 LA FIABA QUOTIDIANA (C) 
18£0 L'AQUILONE (C) - Fantasia di disegni animati 
18£5 IL MIO AMICO CAVALLO (C) - «Da dove vieni Fri

sone» 
1S\20 LASSI E (C) • «Pesca, pericolosa» - Robert Bray e Clide 

Howdy 
19,45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (C) 
20 TELEGIORNALE 
20,40 PING PONG (C) - Confronto su fatti e problemi di 

attualità 
21 TELECLUB (C) • Rassegna televisiva feiternaziorale • 

« Comenlus », di Oskar Kokoschka; adattamento e regia 
di Stanislav Barabas, con Oskar Kokoschka 

23 TELEGIORNALE • OGGI AL PARLAMENTO (C) 

• Rete 2 
13 TG2 ORE TREDICI 
13.15 IL SUONATORE DI SHAMISEN (C) - Documentario 
18,15 TV2 RAGAZZI - Teatrino in blue Jeans (C) - « I pa-

raponzi » 
18.45 UN'ASSICURAZIONE SULLA VITA (C) • Disegno ani

mato 
1830 DAL PARLAMENTO (C) - TG2 SPORTSERA 
19.10 NOI SUPEREROI (C) • Un appuntamento con... Aqua 

man e Superman 
19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20.40 I THIBAULT (C) • Dal romanzo di Roger Martin 

Du Gard, con Francois Dunoyer, Anne Deleuze, Philip
pe Rouleaux. Regia di Alain Boudet 

12,20 MONDO CHE SCOMPARE (C) di Jean-Paul Janssen • 

23 
Raymond Adam. «Birmania: crocevia di frontiere» 
TG2 STANOTTE 

• TV Svizzera 
ORE 19,10: L'elefantina: 20,05: Telegiornale: 20.15: La rocca 
dei pesci, documentario; 20.40: XXXII Festival Internazio
nale del Film; 21,10: H Regionale; 21,30: Telegiornale; 21,45: 
Il grande cacciatore; 23: Otrag; 23p0: Prossimamente ci
nema; 24: Telegiornale. 

• TV Capodistria 
ORE 19: Telesport, Atletica leggera; 20£5: Confine aperto; 
20.50: Punto d'incontro; 21,15: Telegiornale; 2L30: Il risve
glio dei topi. Film - Regia di Zivolin Paviovic con Slobodan 
Perovic, Dusica Zegarac, Severin Bielle; 22,45: Notturno mu
sicale: 23,15: Atletica leggera. 

• TV Francia 
ORE 12^0: Qualcosa di nuovo; 12,45: A 2; 18,25: Tom e Jer-
ry; 13^5: Che progresso con l'elettricità; 15: Sulla pista dei 
Cheyemes, telefilm; 16: Sport; 18: Recré A 2; 1830: E* la 
vita; 19,20: Attualità regionali; 19.45: Le tre telecamere 
dell'estate; 20: Telegiornale; 20,35: Troppi inquilini,.; 2L35: 
Ah, vous ecrivez; 22,50: Telegiornale; 22^7: Le grand si-
lence - Film. 

D TV Montecarlo 
ORE 19,15: Disegni animati; 19,30: Parollamo; 19,50: Le fa
vole della foresta; 20,20: Notiziario; 20,30: Le grandi trage
die dell'umanità: Incendio di Bel Air; 21,30: Colpo di sole, 
Film - Regia di Mino Guerrinl con Alberto Lionello. Anto
nella Steni; 23.05: Notiziario, 2a edizione; 23,15: Montecarlo-
sera. 

Aspettando 
risposte 

dal centro 
Da Mariano Guzzinl, del Comitato ragionala Marche per il 
servizio radiotelevisivo, direttore della rivista « Marche og
gi », riceviamo questo contributo al dibattito aperto il 7 ago
sto su queste colonne da Darlo Natoli, vice-direttore della 
Terza Rete RAI-TV. 

Nonostante sia modesto il 
numero degli appassionati fre
quentatori dei convegni e del 
dibattiti sui problemi della 
radiotelevisione, mi pare az
zeccata n/iiziatiwi presa dal
l'Unità di aprire un confronto 
di idee sul significalo com
plessivo della nuova program
mazione che passerà sui no
stri teleschermi locali (in 
« RR * come dicono i fans 
del neologismo aziendale) o 
nazionali (in « RN *; ima par
te dei fe/eoiornali, dei pro
grammi educativi delle 19. la 
rubrica del sabato" TV 3 e la 
« rubrica di rete » preyisfa, 
salvo novità. per il sabato 
dovrebbero essere « NN *, 
absit iniuria verbis...). L'in
teresse è dato dal fatto che 
tra i pochi che discutono di 
questi temi c'è tale e tanta 
confusione da lasciar preve
dere un utile immediato e 
positivo, da questo confronto 
pubblico, ancorché estivo. 

Non è mio compito riassu
mere gli aspetti di tale con
fusione. Intendo in Dece, sulla 
base delle esperienze matura
te nelle Marche, e delle opi
nioni che mi sono fatto par
tecipando al lavoro del Co
mitato regionale per il ser
vizio radiotelevisivo di que
sta regione, anche nella fase 
di sperimentazione e di rea
lizzazione dei nuovi program
mi della terza rete nella sede 
Rai di Ancona, cercare di 
rafforzare alcuni dei concet
ti enunciati da Dario Natoli. 
rinentati dalla periferia del 
Paese. 

Prima questione 
Prima questione: si può da

re un giudizio sostanzialmen
te positivo sui programmi fi
nora presentati? Per quan
to riguarda quelli realizzati 
nella sede Rai di Ancona nel 
corso della sperimentazione, 
dosando bene il « sostanzial
mente-», il giudizio è condi
visibile. Dei quattro o cin
que programmi di trenta mi
nuti «istoriati (e che sono, in 
ordine di importanza — ov
viamente il giudizio è sogget
tivo — Porse il mare, di Mau
rizio Blasi. L'ultimo futurista, 
di Giuseppe Caminetti. A tu 
per tu. contenitore con tele
fonate in studio condotto da 
Maurizio Blasì, Primo mag
gio in Piazza di Raffaello 
Ventola) si può dire che la 
scommessa del decentramen
to culturale aooare un risul
tato raggiungibili, nel tempo. 

Il nucleo di programmatori 
selezionati dall'unico concor
so che la storia della Rai 
— se non erro ~ ha sinora 
al suo attivo, si sono misu
rati con la storia, la cultura 
e la realtà odierna delle Mar
che. ignorando il folklorismo 
regionalistico, sperimentando 
forme di comunicazione in
consuete per una sede regio
nale (A tu per tu) registran
do l'esistenza di una grande 
figura di futurista dimentica
to, Ivo Pannaggi, mobilitan
do «ina città che ricordava 
in forme tradizionali il pri
mo maggio attorno alla troupe 
Rai Cai di là della qualità 
del prodotto finito, in questo 
caso colpisce il dato politico 
di un primo maggio ricorda
to insieme dai lavoratori Rai 
e dalla gente del comune di 
Chiaravalle). e descrivendo 
una città marinara e turisti
ca come S. Benedetto del 
Tronto, con una doppia let
tura affidata alla memoria 
dei pescatori e al recupero 
di quella « cultura materia
le* che è il mondo della pe
sca. e aggiornata dalla secon
da lettura ' della città odier
na, turistica, ma anche ur

banisticamente dilagante. 
Se a queste poche note sui 

programmi, aggiungo l'impres
sione sui TG locali visti nel 
segreto della sperimentazio 
ne, potrei aggiornare il giu
dizio di Natoli in una sola 
osservazione: con questi pro
grammi e con quei telegior
nali il confronto con l'attuale 
produzione delle televisioni lo 
cali marchigiane è vinto fin 
da oggi. 

Però qui si apre un secon 
do problema: la « terza rete » 
non nasce per contendere pub 
blico alle locali, che in que
sta fase di locale hanno pre 
valentemente i programmi 
pubblicitari e gli interventi 
politici, nelle Marche, ma per 
utilizzare pienamente le ener
gie culturali delle Regioni. 
comprese le energie degli ope
ratori privati, e per definire 
collegamenti saldi e fecondi 
tra le diverse realtà politiche 
e sociali (Consigli regionali 
compresi) e le reti televisive 
nazionali. 

Su questo terreno le Marche 
avevano avviato una loro po
litica, d'intesa con la sede 
Rai e con il Consiglio regio
nale. che trovò un interessan
te momento di verifica a Se 
nigallia, nel giugno 1978, con 
il Convegno « Ruolo del ser
vizio pubblico Rai e delle e-
mittenti private nell'informa
zione della società marchigia
na ». In quella occasione sem
brò a molti che stesse per rea 
lizzarsi un amalgama tra Co 
mitato regionale per il servizio 
radiotelevisivo, operatori del
la sede Rai, operatori privati. 
politici ed uomini di cultura. 
attorno alle questioni della 
« nuova programmazione ». del 
decentramento e della rego
lamentazione delle private. 
• Da allora ad oggi, vicende 
politiche nazionali e regionali 
hanno fatto il vuoto pressoché 
totale sull'intera materia 

L'occasione della Conferenza 
di produzione della sede Rai 
potrà essere un momento im
portante di questa nuova ri
composizione delle forze, e 
così pure la Conferenza re 
gionale sull'informazione che 
la Regione Marche dovrebbe 
promuovere. Ma perché que
ste premesse di una «terza 
rete > davvero regionalista 
possano essere poste con fi
ducia, occorre qualche segno 
nuovo nazionale, sia per quel
lo che riguarda la regolamen
tazione ed il ruolo delle pri
vate che per quello che at
tiene alla linea delle sini
stre- L'Italia è oggi soprattut
to un enorme mercato per 
«soap opera* multinazionali 
o indigene. Non basteranno 
certo i « trenta minuti » delle 
sedi regionali Rai, più o me
no concordati con gli opera
tori culturali locali, per reg
gere la concorrenza, e per 
difendere il mezzo televisivo. 

Proposta culturale 
La nuova professionalità, la 

formazione professionale dei 
programmisti, e l'immagine 
che l'Italia può dare di se 
stessa ai telespettatori passa 
per una proposta culturale 
complessiva che, allo stato, 
è matura solo come esigenza 
e che non trova ancora una 
sede per diventare dibattito 
culturale di massa. 

Anche i programmi della 
<r terza rete », come quelli del
le altre reti e delle reti pri
vate sono legati a questa « in
cognita* che dovrà prendere 
corpo, pena il fallimento del 
ruolo complessivo della pre
senza pubblica della Rai. 

Mariano Guzzini 

PROGRAMMI RADIO 
D Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8, 10, 
12, 13. 14, 15. 19, 21, 23,10. 
6: Stanotte, stamane; 7,20: 
Stanotte, stamane; 8,40: Ieri 
al Parlamento; 8£0: Istanta
nea musicale; 9: Radio an
ch'io; 11: Opera - Quiz; 11,30: 
I big della canzone: Yves 
Montand; 12,03: Voi ed io 
"79; 14,03: Radiouno jazz *79; 
14.30: Note stellari: 15.03: Ral
ly; 15^5: Brrepiuno • Estate; 
16,40: Incontro con un vip: 
17: Ragazze d'oggi; 17,30: La 
donna di Neanderthal; 17,55: 
Piccola storia di certe parole 
Inglesi; 18: Dorma canzona
ta; 18,30: Incontri musicali 
del mio tipo; 19,20: Asterisco 
musicale; 1930: Chiamata ge
nerale; 20: Le sentenze del 
pretore; 20£5: Notti d'esta
te: «U filtro» di Stendhal; 
21,03: Concerto sinfonico; 
22,15: La bella verità; 22,50: 
Asterisco musicale; 23: Oggi 
al Parlamenta 

D Radio Z 
GIORNALI RADIO: «.30, 
7,30. 8,30, 9,30, 11.30, 12,30, 
13,30. 16.30. 1840, 19,30, 23,30. 
6: Un altro giorno musica: 
7,05: Un altro giorno musi
ca; 7,56: Buon viaggio; 8,45: 

Un altro giorno musica: 9,32: 
Fra Diavolo, di M. Belli e 
G.C. Cobelli; 10: GR2 esta
te; 10.12: La luna nel poz
zo; 11,32: Cinquanta è bello: 
12,10: Trasmissioni regiona
li; 12.45: Hit parade; 13,40: 
Belle epoque e dintorni; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: 
Radiodue estate; 16: Thril
ling; 16,50: Vip; 17,55: Tutto 
compreso; 18,40: Citarsi ad
dosso, ovvero; 20: Spazio X 
formula 2; Giorgio Onetti e 
il country western; Michele 
Maiorano e 11 rock; 21: L' 
egoista, di Carlo Bertolazzi; 
22J50: Panorama parlamenta
re; 23,10: Ronnie Aldrich e 
la sua orchestra. 

D Radio 3 
GIORNALI RADIO: 8,45, 
10,45, 12,45. 13.45, 18.45, 30,45. 
6: Preludio; 7: n concerto 
del mattino; 7,30: Prima pa
gina; 8£5: Il concerto del 
mattino; 8£0: Il concerto del 
mattino; 10£5: Musica operi
stica; 12,10: - Long pUymg; 
12.45: Tempo e strade; 12.50: 
Pomeriggio musicale; 15,15: 
Rassegne bibliografiche; 15 
e 30: Un certo discorso esta
te; 17: Poesia e vocalità: 
17,30: Spazio Tre; 21: Musi
che d'oggi; 2140: Spazio Tre 
opinione; 22: Betly, musica di 

' G. Donlzetti; 23: Il jazz. 

emigrazione 
Puntualizzate le richieste della Federazione sindacale 

Nota CGIL-CISL-UIL 
sui problemi degli 
italiani all'estero 

Con una nota specifica 
sui problemi dell'emigrazio
ne, la Federazione sindacale 
unitaria CGIL-CISL-UIL è 
intervenuta nel dibattito che 
c'è stato sulla formazione 
del nuovo governo, per ri
proporre all'attenzione del
la Camera, del Senato e del 
governo le condizioni di vi
ta e di lavoro del nostri 
emigrati all'estero, condi
zioni aggravate ulteriormen
te dalla crisi in corso e 
dal suoi 1 Ulessi sull'occu
pazione. 

Sono soprattutto questi 1 
punti su cui si sofferma 11 
documento sindacale, coin
cidenti con le riforme che 
sono state sinoi-a sistemati
camente rinviate: in primo 
luogo la ritorma degli orga
nismi di partecipazione de
mocratica degli emigrati se
condo le proposte avanzate 
dalla Conferenza nazionale 
dell'emigrazione del 1975, i 
comitati consolari e 11 Con
siglio italiano dell'emigra
zione, per i quali giacciono 
alla Camera le proposte dei 
partiti che devono ora es
sere celermente esanimate 
per arrivare possibilmente 
ad una formulazione unica 
da sottoporre poi al vaglio 
del Parlamento. 

Gli altri campi in cui 6 
necessario un intervento go
vernativo sono il riordina
mento della rete consolare 
per adeguarla alle esigenze 
dei lavoratori emigrati e 
delle loro famiglie, ed op
portune iniziative nel cam
po della scuola e della cul
tura, chiedendo a questo 
proposito l'applicazione an
che da parte degli altri Sta
ti della Comunità della Di
rettiva comunitaria del lu
glio del 1977. 

Per quanto riguarda gli 
altri problemi piti urgenti 
degli emigrati riproposti o 
acutizzati dalla crisi occupa
zionale e dall'inversione di 
tendenza dei flussi migrato
ri, i sindacati insistono so-
£rattutto sulla necessità di 

itensificare i contatti con 
gli altri governi e con la 
Comunità europea per mi-
gliorare gli accordi esisten
ti circa le condizioni di vita 
e le garanzie per i nostri 
emigrati. In questo quadro 
va vista la richiesta, ribadi
ta dalla federazione sinda
cale, di tenere entro ottobre 
il convegno dell'emigrazio
ne italiana in America La
tina. 

Per realizzare questi che 
sono gli impegni prioritari 
minimi da attuare nel .cam
po della emigrazione" nel 
prossimi mesi, CGIL, CISL 
e UIL propongono che gli 
incontri consultivi e 1 ne
cessari confronti che i sin
dacati hanno richiesto nel 
1978 al sottosegretario agli 
Esteri e al Comitato inter
ministeriale per l'emigrazio
ne e alle commissioni emi
grazione della Camera e del 
Senato, si tengano in set
tembre o ottobre o in date 
da concordare al più presto. 

La Federazione unitaria 
insiste affinché vengano ri
prese regolarmente le con
sultazioni e i confronti mi
nisteriali con le confedera
zioni sia direttamente che 
attraverso il nuovo Consi
glio italiano dell'emigrazio
ne quando verrà varato e, 
finché esso non funzionerà, 
nelle altre forme possibili, 
compreso il vecchio CCIE 
allargato e le sue commis
sioni di lavoro. 

La Federazione sindacale 
si impegna nel frattempo ad 

intensificare la sua azione 
nel campo dell'emigrazione 
con una serie di incontri 
sindacali bilaterali che si 
terranno in autunno e nel 
1980, nonché con due con
vegni sindacali unitari di» 
retti a rafforzare e qualifi
care maggiormente l'azione 
e la difesa sindacale degli 
emigrati. Il primo convegno 
sarà dedicato alle condizio
ni di vita e di lavoro e alla 
tutela degli immigrati stra
nieri In Italia (24-25 settem
bre), ed il secondo, che si 
terrà verso la fine dell'anno 
in corso, sarà dedicato al 
ruolo del sindacati nella di
fesa degli emigrati italiani 
all'estero e al loro rientro 
in patria nelle attuali con
dizioni di crisi. 

Incontri con 
gli emigrati 
italiani 
in Australia 

Il compagno Giuliano 
Pajetta, del Comitato cen
trale del PCI e responsa
bile della sezione Emigra
zione, è giunto in questi 
giorni a Sydney (Austra
lia) per incontrarsi con i 
lavoratori Italiani che so
no là emigrati, e con i rap
presentanti delle forze po
litiche locali. 

Durante la sua perma
nenza nella capitale del 
New South Wales il com-

?>agno Pajetta ha avuto col-
oqui con personalità del 

Partito laburista, del Par
tito comunista e dei sin
dacati australiani. Ha poi 
preso parte ad una riunione 
organizzata dal circolo 
«Giuseppe Di Vittorio» di 
Sydney, e tenuto due con
ferenze pubbliche in due 
sobborghi popolari della 
città, Cabramatta e Five 
Dock. Il suo viaggio in Au
stralia proseguirà domani 
per Canberra, la capitale 
federale, e quindi per Mel
bourne. 

Le sciocchezze di un giornaletto stampato a Vicenza 

e portavoce della DC nel Granducato di Lussemburgo 

Non capiscono proprio 
che cos'è l'impegno del 
PCI tra gli emigrati 

Evidentemente i risultati 
delle elezioni europee tra 
gli italiani emigrati in Lus
semburgo non sono piaciu
ti alla redazione de II gior
nale popolare, un mensile 
per gli italiani del Grandu
cato che si stampa a Vi
cenza presso la tipografia 
Rumor (!) e che della DC 
nel Lussemburgo è il por
tavoce: soprattutto alla re
dazione non deve piacere 
molto il confronto tra i voti 
raccolti dal nostro partito 
e quelli della DC, che ci 
portano al 37,04°/« contro il 
loro 23,26%. 

Intendiamoci, un campio
ne cosi piccolo come quello 
degli emigrati italiani che, 
nonostante tutte le ineffi
cienze dell'amministrazione 
consolare, sono riusciti a 
votare in Lussemburgo, non 
è che stravolga il risultato 
italiano o ci faccia dimen
ticare la seria riflessione in 
cui tutto il nostro partito 
è impegnato dopo la perdi
ta del 4% sul territorio na
zionale: lo possiamo però 
considerare un premio alla 
nostra politica di impegna
re i lavoratori emigrati in 
prima persona alla soluzio
ne dei nostri problemi, da 
protagonisti e non da og
getti della benevolenza più 
o meno pelosa dell'azione 
politica degli altri partiti. 
Da questo nasce la nostra 
scelta, ormai più che de
cennale, di costituire anche 
all'estero, tra gli emigrati 
italiani, le organizzazioni 
del PCI, scelta che altri 
partiti hanno fatto di fretta 
e furia solo alla vigilia (ma 
guarda un po'!) delle ele
zioni europee. 

Ma a quelli de II giornale 
popolare questo premio al
la nostra politica deve es
sere seccato parecchio, so
prattutto se si erano an
ch'essi lasciati andare al
le azzeccatissime previsioni 
dell'illustre loro collega di 
Bruxelles ohe al Corriere 

Un episodio altamente slgnrftcaHro In Australia 

Il discorso in italiano 
di Giovanni Sgrò al 
Parlamento del Victoria 

Grande rilievo è stato da
to da diversi quotidiani au
straliani al primo interven
to di Giovanni Sgrò, pre
sidente della FILEF in Au
stralia, al Parlamento del 
Victoria (uno Stato della 
federazione australiana) di 
cui è stato eletto membro 
nelle scorse eiezioni nel 
collegio di Melbourne nord. 
Due fatti hanno caratteriz
zato in modo particolare 
il discorso di insediamento 
del neo-senatore: la gran
de combattività delle sue 
parole e la rottura della 
tradizione che imponeva in 
tutti i Parlamenti anglosas
soni l'uso della lingua in
glese. 

D quotidiano The Agi 
ha riportato addirittura in 
italiano la frase d'apertu
ra: «Signor Presidente, so
no passati tre anni da 
quando sono stato qui, in 
questa aula...», mentre The 
Sun ha dato ampio spazio 
alla vicenda ricordata da 
Sgrò. Tre anni fa egli si 
era Infatti fatto ricevere 
dal Parlamento del Victo
ria' come capo di una dele
gazione che richiedeva la 
costruzione di una nuova 
scuola nel quartiere che ne 
aveva assoluta necessità: 
ebbene, allora era stato 
portato via a forza dall' 
aula dalla polizia ed era 
stato rinchiuso nelle cel
le che sono nel sotterra
nei della sede del Parlamen
to. Tra l'altro la scuola 
manca ancora, come ha ri
cordato Sgrò, che ha anche 
attaccato in generale la po
litica educativa e scolasti

ca del governo liberale. 
Ma il punto centrale del 

discorso è stato sulla po
litica governativa nei con
fronti degli immigrati e de
gli aborigeni, una politica 
di pesante discriminazione 
verso i vari gruppi etnici 
che compongono ormai la 
nazione australiana, che i 
liberali (equivalenti nel mo
dello britannico al Partito 
conservatore e rappresen
tanti soprattutto del lati
fondo agrario e della bor
ghesia cittadina) vogliono 
appiattire sulla lingua e 
sulla cultura.britannica, ri
fiutandosi di riconoscere 
loro caratteristiche cultura
li proprie ed originali, in 
grado di portare un posi
tivo contributo allo svilup
po della società australia
na. 

Alla luce di questi fatti 
assume un significato di ri
lievo (come è stato giusta
mente rilevato dalla stam
pa) l'aver pronunciato in 
italiano parte del discorso 
di insediamento, dopo aver
ne richiesta l'autorizzazio
ne al Presidente dell'Assem
blea e dopo aver spiegato 
in inglese agli altri parla
mentari cosa avrebbe det
to nella propria lingua d' 
origine: è la rivendicazione 
del multi-culturalismo per 
cui si battono gli immigra
ti, una lotta annosa che ha 
visto sempre in prima fila 
le organizzazioni della si
nistra italiana presenti hi 
Australia e in particolare 
Giovanni Sgrò, emigrato ca
labrese, ora senatore del 
Victoria, 

della Sera aveva dato per 
sicuri invece i seguenti ri
sultati: 25-30°/o alla DC, 7-12 
per cento al PCI. 

In ogni caso anche al 
comportamenti dettati dal
la delusione c'è un limite 
di decenza, e questo limite 
ci pare sia stato abbondan
temente superato in un ar
ticolo apparso nel numero 8 
di codesto giornale, firma
to «la redazione» e intito
lato «A proposito del "suc
cesso" PCI a Lussembur
go», in cui la rabbia del 
giornalisti è giunta a dettar 
loro tutta una serie di in
sulti e di menzogne che de
finire di «stampo quaran
tottesco» è dire poco. 

Il buon giorno si vede da! 
mattino, e già le prime ri
ghe dell'articolo lo stanno 
a dimostrare: «Dopo cin
que anni di tregua — do
vuta all'ordine di scuderia 
che 11 obbligava a coltivare 
anche nella forma la linea 
del compromesso storico — 
i compagni comunisti ri
prendono il loro stile tradi
zionale: l'arroganza, la de
magogia, la superficialità»: 
e qui giù la prima menzo
gna secondo cui noi avrem
mo organizzato bande di 
quattro-cinque per < distur
bare i loro comizi. «Poi — 
aggiunge — v'è la demago
gia e la disarmante super
ficialità, caratteristiche nel
le quali, salvo pochi intel
lettuali seri, si riconosce la 
gran massa di iscritti e di
rigenti del PCI». Che ri
spondere a simili parole. 
tanto finemente argomenta
te che c'è voluta l'intera re
dazione a metterle giù? 

Ma dove si raggiunge 11 
massimo è quando, per spie
gare l'insuccesso elettorale, 
si contrappone il vuoto po
litico - organizzativo (senza 
però domandarsene li per
ché) in cui la DC ha lascia
to gli emigrati, alla presen
za del PCI tra i lavoratori 
all'estero. Cosi al Giornalt 
popolare pare uno scan
dalo che «risultano "per
manenti" all'estero membri 
che sono anche del Comi
tato centrale» facendo fin
ta di ignorare che tale mem
bro del OC è il compagno 
Rotella, emigrato dalla Ca
labria nel 1947 prima in 
Francia, poi in Venezuela e 
infine in Belgio, dove ha 
lavorato per dodici anni co
me minatore e dove ora di
rige la Federazione del PCI. 

A questo seguono le men
zogne sui parlamentari co
munisti che hanno residen
za «all'estero con l'Incarico 
di dirigere e sorvegliar» 
(sic!) l'attività del partito» 
e sui «funzionari di istitu
zioni comunitarie che lavo
rano a pieno tempo per il 
partito», con una bugia fi
nale che pare un vero • 
proprio fuoco d'artificio: 
«Risulta che nel bilancio 
del PCI siano compresi fon
di destinati all'estero, e non 
solo per comperare chili di 
pasta da distribuire gratta 
nei "treni delle elezioni" o 
per inviare l'Unità gratis a 
tutti». E qui la redazione 
de // giornale popolare, ac
cecata dal livore anticomu
nista e dalla rabbia delle 
elezioni perdute, ha davvero 
esagerato, toccando un ta
sto, quello dei fondi del 
partiti, che è per loro mol
to pericoloso: tutti gli ita
liani sanno infatti che non 
siamo noi comunisti quelli 
che regalano I pacchi di 
pasta in cambio di voti ma 
altri partiti che, per rifarsi 
poi di queste ingenti spese, 
si fanno passare in cambio 
di favori illeciti i soldi dal 
petrolieri, o dai Sindone o 
dagli Arcami (ne sa qualco
sa l'amnùnistratore delia 
DC Micheli per fi ouale pro
prio in questi giorni è stata 
richiesta alla Camera l'au
torizzazione all'arresto pro
prio per tali reati). Noi co
munisti invece ci vantiamo 
di chiedere sacrifici ai no
stri militanti, simpatizzanti 
ed elettori, con i quali finan
ziamo la nostra attività po
litica: non sarà male ricor
dare a certi bugiardi che 
proprio l'anno scorso la Fe
derazione del PCI in Lus
semburgo ha raccolto con 
la sola sottoscrizione per la 
stampa oltre • milioni di 
lire. (m. p ) 


